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p b e s i d e k t e . l i deputato Varese ha facoltà di parlare. 

V a r e s e . Quando nel maggio scorso i l ministr o di agri -

coltur a e commerc io ci veniva chiedendo §30 ,000 l ir e da ag-

giungersi al le 150 ,000 già votate per  un'esposiz ione in F i -

renze nel set tembre successivo, io mi sono levato quasi solo 

i n quest 'aula, non per  r i f iutarl e r i c i samentea lu i, ma per  di -

mostrar e che, a parer  mìo, quel la mostra doveva essere dif -

fer i t a a migl ior i condizioni di cose. 

I o faceva presente la tropp o grande scarsità del tempo per 

prepararl a decorosamente in ragguagl io d'una ragionevole 

economia; faceva presente soprattutt o e pr incipalment e le 

imper iose esigenze del paese e la deplorabi le povertà del l 'e-

rario . 

Non pertanto prevalse i l desider io di non disgustare la 

gent i le Toscana. Si era di f resco, come a d i re , disposata per 

in fant o all 'antic o P iemonte, recando in dote, megl io che le 

nobil i ed ubertose provincie, la soavissima favel la, un tesoro 

di spir i t i i tal ian i e i l tempio di Santa Croce. 

Oltracci ò aveva bravamente l icenziati i suoi serenissimi 

prefett i austr iaci, sdegnate le postume lor o concessioni, d is-

prezzate l e minacciejper^promulgar e apertamente essere ve-

nut i i tempi fatat i in cui l ' Italia , gettato per  sempre il ber-

ret t o del la schiava, doveva r ic inger e l 'antic a corona di r e-

gina con tut t e le sue gemme. 

Pareva scortesia da tanghero non contentarla del l ' inno -

cente desider io. Al postu t to, non si trattav a che di 7 0 0 , 0 00 

l i re . Noi le abbiamo votate, io come gli altr i , sebbene un 

po' di mala vog l ia; dico di mala voglia per  questo che sa-

peva quanti dolorosi ohimè cost ino ai contr ibuent i gli scudi 

levati di tasca per  una spesa di lusso. (Bene !) E, l 'h o p re-

sen te, rammentavo Frankl i n fanciul lo , i l qua le, speso spen-

s ieratamente un dol laro , tutt a la sua strenna di Natale, 

nel la compra di un zuffolo, zuffolato ch'ebbe un tal po' per 

l a casa, lamentava l e buone ed uti l i cose che avrebbe potuto 

procacciarsi in sua vece con quel danaro. 

Ma noi eravamo al lora , poiché ho parlat o di nozze, noi 

eravamo allor a come un vecchio mari t o nel l 'ebbrezza della 

lun a di miele. (Risa) Abbiamo voluto soddisfare al pr im o ca-

pr icci o della g iov ine ed avvenente sposa ; abbiamo votato 

7 0 0 , 0 00 l i re , stava per  dire , nella compra di un zuffolo. 

Poi, d i temi in grazia, se si fosse trattat o di poco meno che 

5 , 0 0 0 , 0 00 e mezzo, il s ignor  ministr o di agricoltur a e com-

merc io avrebbe egli osato domandarli a noi, a questi lumi di 

luna? E la Camera, ma lg rado il fasc ino e l e dolcezzr  del r e -

cente connub io, gli a v r e b be così spontaneamente concessi 

a lu i ? 

I n nome dì Pi tagora, o di chi altr i abbia inventato l 'ab -

baco, in quale scuoia s' insegna un'ari tmetic a così elastica? 

(Siricle) 1 5 0 , 0 00 l ir e p r i m a . . . 

Una voce, 50 ,000. 

V a r e s e . Sei o se t te mesi dappoi, dopo matur o e ponde-

rat o esame, per  più esatta rett i f icazione, 700 ,000 l i re , e allo 

s t r inger e del sacco, un tanto c inque tante ! Corbezzoli ! l 'ar -

rosto passa battaglia ! (Ilarità) 

Oh ! che direste voi di un vostro archi tet to , se nel l 'est imo 

di un edifìcio progettato avesse preso un granchio di tante 

gambe? (Si ride) 

Ho letto ed ho sotto gli occhi gli schiar imenti di fatt o del 

Comitato esecut ivo per  la Commissione reale. Ebbene, si-

gnor i , sapete voi a che si r iducano tutt e l e sue scuse, come 

in sostanza si compendiano tutt e le sue ragioni? 

Ammirat e : nel la necessi tà di far  presto. 

P er la necessi tà di far  presto, d icono, si è sbagliato di 

g r ^n longa il numero degli oggetti ch§ sarebbero stati man-

dati alla mostra, e quindi , soggiungono, necessar iamente sba-

gliat e le proporzion i del l 'edif icio , e fuor i di luogo, e da t ra -

mutarsi tutt i i locali che vi si annettevano; sbagliati i con-

tribut i del le provinci e e dei munic ip i , sbagliati gli introit i 

de l le tasse d' ingresso ; e d'?Hr a parte, e come per  giunta, 

raddoppiat o o tripl icat o il prezzo del le maestranze, le prov -

viste del mater iale dovutesi del iberare, affermano, senza 

l 'esper imento degl ' incanti ; il numero degl ' impiegat i, degl ' in-

servient i, l e spese d 'amminis t raz ione, d ' i l luminazione , di 

stampa, ed i l resto su questo p iede, e tut to , e sempre, per 

quella cara necessità di far  presto. (Si ride) 

Ottim e ragioni per  un Comitato esecut ivo; ma sono esse 

egualmente ot t ime, sono buone, sono soltanto ammissibi l i, 

per  part e di un ministr o che, spendendo la pecunia pubblica, 

imprend e sc ientemente sul l 'autorit à del Parlamento e fa così 

a fidanza sulla sua cieca e servi le condiscendenza? (Movimenti 

diversi) 

10 non aggiungo altr a cosa. Di certi garbugli non ho pra -

tica, e se mi ponessi a dipannare questa matassa arruffat a ci 

lascierei i polpastrel li del le dit a e non ne svolgerei una gu-

gliata. 

Oltr e ciò, sapendo io che bisogna dir e tutt a la verit à ai 

viv i ed usare indulgenza ai defunt i , io indir izzer ò ai viv i po-

che parole, l e quali scatur iscono naturalmente dalle v iscere 

stesse del l 'argomento. 

Ier i abbiamo votato un mi l ion e e parecchie cent inaia di 

mil a l i r e per  l 'esposiz ione di Londra . Sta bene. Notate però 

così di passo che un mese fa non si trattav a che d'un mi -

l ione, d 'u n mi l ion e piccolo, come diceva un onorevole no-

stro col lega. (Ilarità) 

11 signor  ministr o d'agricoltur a e commerc io, r ispondendo 

i n Senato alle osservazioni in proposi to appunto del le se t te-

cento mil a l i r e del l 'esposizione di Firenze molt ip l icat e con 

tanta prodigiosa disinvoltura , affermava che i conti l i aveva 

fat t i ; dormissero pur e fr a due guancial i, che l 'aritmetic a lu i 

l a sapeva, non ci sarebbe stato che dir e ; un mi l ion e gli ba-

stava. 

Ebbene, pochi giorn i dopo era obbl igato di venirci a dir e 

i n Par lamento che i con t i . . .. veramente li aveva fatt i , ma . .. 

insomma, li aveva fatt i senza l 'os te; e il proverbi o è i neso-

rabile . I l p iccolo mi l ion e s ' ingrossò subito d'un buon terzo, 

e se quando salderemo le part i t e non si sarà ingrossato più 

del doppio,, vedrete che saremo obbligati a dargl i lode di 

temperanza e di sobrietà. 

Poi ci si chiederà un altr o mi l ion e per  l 'esposizione di Pa-

rigi , il quale assumerà senz'altro l e stesse proporzioni . Poi 

ci si minaccia un'altr a esposiz ione a Napol i . . .. 

» e c e s a r e. Chiedo di parlare . (Ilarità  generale) 

v a r e s e. . . . ci si minaccia, dico, un'altr a esposizione a 

Napoli, e vi lascio pensare se la modesta somma di l i r e 

500 ,000 del proget to sia da prendersi sul serio. 

Ma l'Itali a ha dunque nel suo seno il paese d'Eldorado , 

dove i fanciul l i , d icesi, g iuocano per  l e v ie al le piastrel le con 

dei tondin i d'oro ? 

Tutt e le ragioni che si addussero, si adducono e si addur -

rann o per  persuaderci, le sappiamo a memor ia. 

I n tempi prosperi e normal i non ci sarebbe che dire . I l ge-

ni o ital ian o deve essere sussidiato, encomiato, premiato, co-

nosciuto ; deve essere dappertut t o degnamente rappresen-

tato ; deve far e splendida mostra così al l 'estero, come nel le 

sue cento c i t tà : ma siamo in tempi prosperi e normal i ? 

Andiam o tuttod ì in cerca, propri o col lanternino» di ogni 

materi a imponib i le ; già oramai non ci resta più a tassare che 

l'ari a e la l uce; ci t ravagl iamo intorn o ad ogni più esosa 


